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DECRETO LEGISLATIVO 19 febbraio 2004, n.59 

Definizione delle norme generali relative alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione, a norma dell'articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53.

Capo I

Scuola dell'infanzia

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione;

Vista la legge 28 marzo 2003, n. 53, recante delega al Governo per la definizione delle norme generali sull'istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professionale;

Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e successive modificazioni;

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, ed in particolare l'articolo 21;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 marzo 1999, n. 275;

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 12 settembre 2003;

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 23 gennaio 2004;

Sulla proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro per la funzione pubblica e con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

EMANA

il seguente decreto legislativo: 

Art. 10

Finalità della scuola dell'infanzia
1. La scuola dell'infanzia, non obbligatoria e di durata triennale, concorre all'educazione e allo sviluppo affettivo, psicomotorio, cognitivo, morale, religioso e sociale delle bambine e dei bambini promuovendone le potenzialità di relazione, autonomia, creatività, apprendimento, e ad assicurare un'effettiva eguaglianza delle opportunità educative; nel rispetto della primaria responsabilità educativa dei genitori, contribuisce alla formazione integrale delle bambine e dei bambini e, nella sua autonomia e unitarietà didattica e pedagogica, realizza il profilo educativo e la continuità educativa con il complesso dei servizi all'infanzia e con la scuola primaria.

2. è assicurata la generalizzazione dell'offerta formativa e la possibilità di frequenza della scuola dell'infanzia. A tali fini si provvede attraverso ulteriori decreti legislativi di cui all'articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53, nel rispetto delle modalità di copertura finanziaria definite dall'articolo 7, comma 8, della predetta legge.

3. Al fine di realizzare la continuità educativa di cui al comma 1, gli uffici scolastici regionali promuovono appositi accordi con i competenti uffici delle regioni e degli enti locali. 

Art. 2

Accesso alla scuola dell'infanzia 
1. Alla scuola dell'infanzia possono essere iscritti le bambine e i bambini che compiono i tre anni di età entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento. 

Art. 3

Attività educative 
1. L'orario annuale delle attività educative per la scuola dell'infanzia, comprensivo della quota riservata alle regioni, alle istituzioni scolastiche autonome e all'insegnamento della religione cattolica in conformità all'Accordo che apporta modifiche al Concordato lateranense e relativo Protocollo addizionale, reso esecutivo con legge 25 marzo 1985, n. 121, ed alle conseguenti intese, si diversifica da un minimo di 875 ad un massimo di 1700 ore, a seconda dei progetti educativi delle singole scuole dell'infanzia, tenuto conto delle richieste delle famiglie.

2. Al fine del conseguimento degli obiettivi formativi, i docenti curano la personalizzazione delle attività educative, attraverso la relazione con la famiglia in continuità con il primario contesto affettivo e di vita delle bambine e dei bambini. Nell'esercizio dell'autonomia delle istituzioni scolastiche sotto attuate opportune forme di coordinamento didattico, anche per assicurare il raccordo in continuità con il complesso dei servizi all'infanzia e con la scuola primaria.

3. Allo scopo di garantire le attività educative di cui ai commi 1 e 2 è costituito l'organico di istituto.

4. La scuola dell'infanzia cura la documentazione relativa al processo educativo ed in particolare all'autonomia personale delle bambine e dei bambini, con la collaborazione delle famiglie.

Capo II

Primo ciclo di istruzione

Art. 4.

Articolazione del ciclo e periodi
1. Il primo ciclo d'istruzione è costituito dalla scuola primaria e dalla scuola secondaria di primo grado, ciascuna caratterizzata dalla sua specificità. Esso ha la durata di otto anni e costituisce il primo segmento in cui si realizza il diritto-dovere all'istruzione e formazione.

2. La scuola primaria, della durata di cinque anni, è articolata in un primo anno, raccordato con la scuola dell'infanzia e teso al raggiungimento delle strumentalità di base, e in due periodi didattici biennali.

3. La scuola secondaria di primo grado, della durata di tre anni, si articola in un periodo didattico biennale e in un terzo anno, che completa prioritariamente il percorso disciplinare ed assicura l'orientamento ed il raccordo con il secondo ciclo.

4. Il passaggio dalla scuola primaria alla scuola secondaria di primo grado avviene a seguito di valutazione positiva al termine del secondo periodo didattico biennale.

5. Il primo ciclo di istruzione ha configurazione autonoma rispetto al secondo ciclo di istruzione e si conclude con l'esame di Stato.

6. Le scuole statali appartenenti al primo ciclo possono essere aggregate tra loro in istituti comprensivi anche comprendenti le scuole dell'infanzia esistenti sullo stesso territorio.

Capo III

Scuola primaria
Art. 5

Finalità
1. La scuola primaria, accogliendo e valorizzando le diversità individuali, ivi comprese quelle derivanti dalle disabilità, promuove, nel rispetto delle diversità individuali, lo sviluppo della personalità, ed ha il fine di far acquisire e sviluppare le conoscenze e le abilità di base, ivi comprese quelle relative all'alfabetizzazione informatica, fino alle prime sistemazioni logico-critiche, di fare apprendere i mezzi espressivi, la lingua italiana e l'alfabetizzazione nella lingua inglese, di porre le basi per l'utilizzazione di metodologie scientifiche nello studio del mondo naturale, dei suoi fenomeni e delle sue leggi, di valorizzare le capacità relazionali e di orientamento nello spazio e nel tempo, di educare ai principi fondamentali della convivenza civile.

Art. 6

Iscrizioni
1. Sono iscritti al primo anno della scuola primaria le bambine e i bambini che compiono i sei anni di età entro il 31 agosto dell'anno di riferimento.

2. Possono essere iscritti al primo anno della scuola primaria anche le bambine e i bambini che compiono i sei anni di età entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento.

Art. 7

Attività educative e didattiche
1. Al fine di garantire l'esercizio del diritto-dovere di cui all'articolo 4, comma 1, l'orario annuale delle lezioni nella scuola primaria, comprensivo della quota riservata alle regioni, alle istituzioni scolastiche autonome e all'insegnamento della religione cattolica in conformità alle norme concordatarie di cui all'articolo 3, comma 1, ed alle conseguenti intese, è di 891 ore, oltre a quanto previsto al comma 2.

2. Le istituzioni scolastiche, al fine di realizzare la personalizzazione del piano di studi, organizzano, nell'ambito del piano dell'offerta formativa, tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie, attività e insegnamenti, coerenti con il profilo educativo, per ulteriori 99 ore annue, la cui scelta è facoltativa e opzionale per gli allievi e la cui frequenza è gratuita. Gli allievi sono tenuti alla frequenza delle attività facoltative per le quali le rispettive famiglie hanno esercitato l'opzione. Le predette richieste sono formulate all'atto dell'iscrizione. Al fine di ampliare e razionalizzare la scelta delle famiglie, le istituzioni scolastiche possono, nella loro autonomia, organizzarsi anche in rete.
3. L'orario di cui ai commi 1 e 2 non comprende il tempo eventualmente dedicato alla mensa.
4. Allo scopo di garantire le attività educative e didattiche, di cui ai commi 1 e 2, nonché l'assistenza educativa da parte del personale docente nel tempo eventualmente dedicato alla mensa e al dopo mensa fino ad un massimo di 330 ore annue, fermo restando il limite del numero complessivo dei posti di cui all'articolo 15, è costituito l'organico di istituto. Per lo svolgimento delle attività e degli insegnamenti di cui al comma 2, ove essi richiedano una specifica professionalità non riconducibile al profilo professionale dei docenti della scuola primaria, le istituzioni scolastiche stipulano, nei limiti delle risorse iscritte nei loro bilanci, contratti di prestazione d'opera con esperti, in possesso di titoli definiti con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica. 5. L'organizzazione delle attività educative e didattiche rientra nell'autonomia e nella responsabilità delle istituzioni scolastiche, fermo restando che il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 5, assicurato dalla personalizzazione dei piani di studio, è affidato ai docenti responsabili delle attività educative e didattiche, previste dai medesimi piani di studio. A tale fine concorre prioritariamente, fatta salva la contitolarità didattica dei docenti, per l'intera durata del corso, il docente in possesso di specifica formazione che, in costante rapporto con le famiglie e con il territorio, svolge funzioni di orientamento in ordine alla scelta delle attività di cui al comma 2, di tutorato degli allievi, di coordinamento delle attività educative e didattiche, di cura delle relazioni con le famiglie e di cura della documentazione del percorso formativo compiuto dall'allievo, con l'apporto degli altri docenti.

6. Il docente, al quale sono affidati i compiti previsti dal comma 5, assicura, nei primi tre anni della scuola primaria, un'attività di insegnamento agli alunni non inferiore alle 18 ore settimanali.
7. Il dirigente scolastico, sulla base di quanto stabilito dal piano dell'offerta formativa e di criteri generali definiti dal collegio dei docenti e dal consiglio di circolo o di istituto, dispone l'assegnazione dei docenti alle classi avendo cura di garantire le condizioni per la continuità didattica, nonché la migliore utilizzazione delle competenze e delle esperienze professionali, fermo restando quanto previsto dal comma 6.
8. Le istituzioni scolastiche definiscono le modalità di svolgimento dell'orario delle attività didattiche sulla base del piano dell'offerta formativa, delle disponibilità strutturali e dei servizi funzionanti, fatta salva comunque la qualità dell'insegnamento-apprendimento.
9. Nell'organizzazione dell'orario settimanale i criteri della programmazione delle attività educative devono rispettare una equilibrata ripartizione dell'orario quotidiano tra le attività obbligatorie e quelle opzionali facoltative.
Art. 8

La valutazione nella scuola primaria

1. La valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli alunni e la certificazione delle competenze da essi acquisite, sono affidate ai docenti responsabili delle attività educative e didattiche previste dai piani di studio personalizzati; agli stessi è affidata la valutazione dei periodi didattici ai fini del passaggio al periodo successivo.

2. I medesimi docenti, con decisione assunta all'unanimità, possono non ammettere l'alunno alla classe successiva, all'interno del periodo biennale, in casi eccezionali e comprovati da specifica motivazione.

3. Il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attraverso la permanenza dei docenti nella sede di titolarità almeno per il tempo corrispondente al periodo didattico.

4. Gli alunni provenienti da scuola privata o familiare sono ammessi a sostenere esami di idoneità per la frequenza delle classi seconda, terza, quarta e quinta. La sessione di esami è unica. Per i candidati assenti per gravi e comprovati motivi sono ammesse prove suppletive che devono concludersi prima dell'inizio delle lezioni dell'anno scolastico successivo.

Capo IV

Scuola secondaria di primo grado

Art. 9

Finalità della scuola secondaria di primo grado
1. La scuola secondaria di primo grado, attraverso le discipline di studio, è finalizzata alla crescita delle capacità autonome di studio e al rafforzamento delle attitudini all'interazione sociale; organizza ed accresce, anche attraverso l'alfabetizzazione e l'approfondimento nelle tecnologie informatiche, le conoscenze e le abilità, anche in relazione alla tradizione culturale e alla evoluzione sociale, culturale e scientifica della realtà contemporanea; è caratterizzata dalla diversificazione didattica e metodologica in relazione allo sviluppo della personalità dell'allievo; cura la dimensione sistematica delle discipline; sviluppa progressivamente le competenze e le capacità di scelta corrispondenti alle attitudini e vocazioni degli allievi; fornisce strumenti adeguati alla prosecuzione delle attività di istruzione e di formazione; introduce lo studio di una seconda lingua dell'Unione europea; aiuta ad orientarsi per la successiva scelta di istruzione e formazione. 

Art. 10

Attività educative e didattiche

1. Al fine di garantire l'esercizio del diritto-dovere di cui all'articolo 4, comma 1, l'orario annuale delle lezioni nella scuola secondaria di primo grado, comprensivo della quota riservata alle regioni, alle istituzioni scolastiche autonome e all'insegnamento della religione cattolica in conformità alle norme concordatarie, di cui all'articolo 3, comma 1, ed alle conseguenti intese, è di 891 ore, oltre a quanto previsto al comma 2.

2. Le istituzioni scolastiche, al fine di realizzare la personalizzazione del piano di studi, organizzano, nell'ambito del piano dell'offerta formativa, tenendo conto delle prevalenti richieste delle famiglie, attività e insegnamenti, coerenti con il profilo educativo, e con la prosecuzione degli studi del secondo ciclo, per ulteriori 198 ore annue, la cui scelta è facoltativa e opzionale per gli allievi e la cui frequenza è gratuita. Gli allievi sono tenuti alla frequenza delle attività facoltative per le quali le rispettive famiglie hanno esercitato l'opzione. Le predette richieste sono formulate all'atto dell'iscrizione. Al fine di ampliare e razionalizzare la scelta delle famiglie, le istituzioni scolastiche possono, nella loro autonomia, organizzarsi anche in rete.
3. L'orario di cui ai commi 1 e 2 non comprende il tempo eventualmente dedicato alla mensa.
4. Allo scopo di garantire le attività educative e didattiche, di cui ai commi 1 e 2, nonché l'assistenza educativa da parte del personale docente nel tempo eventualmente dedicato alla mensa e al dopo mensa fino ad un massimo di 231 ore annue, fermo restando il limite del numero complessivo dei posti di cui all'articolo 15, è costituito l'organico di istituto. Per lo svolgimento delle attività e degli insegnamenti di cui al comma 2, ove essi richiedano una specifica professionalità non riconducibile agli ambiti disciplinari per i quali è prevista l'abilitazione all'insegnamento, le istituzioni scolastiche stipulano, nei limiti delle risorse iscritte nei loro bilanci, contratti di prestazione d'opera con esperti, in possesso di titoli definiti con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica.
5. L'organizzazione delle attività educative e didattiche rientra nell'autonomia e nella responsabilità delle istituzioni scolastiche, fermo restando che il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 9 è affidato, anche attraverso la personalizzatone dei piani di studio, ai docenti responsabili degli insegnamenti e delle attività educative e didattiche previste dai medesimi piani di studio. A tale fine concorre prioritariamente, per l'intera durata del corso, il docente in possesso di specifica formazione che, in costante rapporto con le famiglie e con il territorio, svolge funzioni di orientamento nella scelta delle attività di cui al comma 2, di tutorato degli alunni, di coordinamento delle attività educative e didattiche, di cura delle relazioni con le famiglie e di cura della documentazione del percorso formativo compiuto dall'allievo, con l'apporto degli altri docenti. 
Art. 11

Valutazione, scrutini ed esami

1. Ai fini della validità dell'anno, per la valutazione degli allievi è richiesta la frequenza di almeno tre quarti dell'orario annuale personalizzato di cui ai commi 1 e 2 dell'articolo 10. Per casi eccezionali, le istituzioni scolastiche possono autonomamente stabilire motivate deroghe al suddetto limite.

2. La valutazione, periodica e annuale, degli apprendimenti e del comportamento degli allievi e la certificazione delle competenze da essi acquisite sono affidate ai docenti responsabili degli insegnamenti e delle attività educative e didattiche previsti dai piani di studio personalizzati. Sulla base degli esiti della valutazione periodica, le istituzioni scolastiche predispongono gli interventi educativi e didattici, ritenuti necessari al recupero e allo sviluppo degli apprendimenti.

3. I docenti effettuano la valutazione biennale ai fini del passaggio al terzo anno, avendo cura di accertare il raggiungimento di tutti gli obiettivi formativi del biennio, valutando altresì il comportamento degli alunni. Gli stessi, in casi motivati, possono non ammettere l'allievo alla classe successiva all'interno del periodo biennale.

4. Il terzo anno della scuola secondaria di primo grado si conclude con un esame di Stato.

5. Alle classi seconda e terza si accede anche per esame di idoneità, al quale sono ammessi i candidati privatisti che abbiano compiuto o compiano entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento, rispettivamente, l'undicesimo e il dodicesimo anno di età e che siano in possesso del titolo di ammissione alla prima classe della scuola secondaria di primo grado, nonché i candidati che abbiano conseguito il predetto titolo, rispettivamente, da almeno uno o due anni.

6. All'esame di Stato di cui al comma 4 sono ammessi anche i candidati privatisti che abbiano compiuto, entro il 30 aprile dell'anno scolastico di riferimento, il tredicesimo anno di età e che siano in possesso del titolo di ammissione alla prima classe della scuola secondaria di primo grado. Sono inoltre ammessi i candidati che abbiano conseguito il predetto titolo da almeno un triennio e i candidati che nell'anno in corso compiano ventitre anni di età.

7. Il miglioramento dei processi di apprendimento e della relativa valutazione, nonché la continuità didattica, sono assicurati anche attraverso la permanenza dei docenti nella sede di titolarità, almeno per il tempo corrispondente al periodo didattico. 

Capo V

Norme finali e transitorie

Art. 12

Scuola dell'infanzia
1. Nell'anno scolastico 2003-2004 possono essere iscritti alla scuola dell'infanzia, in forma di sperimentazione, volta anche alla definizione delle esigenze di nuove professionalità e modalità organizzative, le bambine e i bambini che compiono i tre anni di età entro il 28 febbraio 2004, compatibilmente con la disponibilità dei posti, la recettività delle strutture, la funzionalità dei servizi e delle risorse finanziarie dei comuni, secondo gli obblighi conferiti dall'ordinamento e nel rispetto dei limiti posti alla finanza comunale dal patto di stabilità. Dovrà essere favorita omogeneità di distribuzione, sul territorio nazionale, dei livelli di servizio, senza penalizzare o limitare le opportunità esistenti. Alle stesse condizioni e modalità, per gli anni scolastici successivi può essere consentita un'ulteriore, graduale anticipazione, fino al limite temporale di cui all'articolo 2. Il Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca provvede, con proprio decreto, sentita l'Associazione nazionale dei comuni d'Italia (ANCI), salvo quanto previsto all'articolo 7, comma 4, della legge 28 marzo 2003, n. 53, a modulare le anticipazioni, garantendo comunque il rispetto del limite di spesa di cui all'articolo 18.

2. Al fine di armonizzare il passaggio al nuovo ordinamento, fino all'emanazione del relativo regolamento governativo, si adotta in via transitoria l'assetto pedagogico, didattico ed organizzativo individuato nell'allegato A. 
Art. 13

Scuola primaria

1. Nell'anno scolastico 2003-2004 possono essere iscritti alla scuola primaria le bambine e i bambini che compiono i sei anni di età entro il 28 febbraio 2004. Per gli anni scolastici successivi può essere consentita, con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, un'ulteriore anticipazione delle iscrizioni, fino al limite temporale previsto dall'articolo 6, comma 2.

2. Per l'attuazione delle disposizioni del presente decreto sono avviate, dall'anno scolastico 2003-2004, la prima e la seconda classe della scuola primaria e, a decorrere dall'anno scolastico 2004-2005, la terza, la quarta e la quinta classe.
3. Al fine di armonizzare il passaggio al nuovo ordinamento, l'avvio del primo ciclo di istruzione ha carattere di gradualità. Fino all'emanazione del relativo regolamento governativo, si adotta, in via transitoria, l'assetto pedagogico, didattico e organizzativo individuato nell'allegato B, facendo riferimento al profilo educativo, culturale e professionale individuato nell'allegato D. 
Art. 14

Scuola secondaria di primo grado

1. A decorrere dall'anno scolastico 2004-2005 è avviata la prima classe del biennio della scuola secondaria di primo grado; saranno successivamente avviate, dall'anno scolastico 2005-2006, la seconda classe del predetto biennio e, dall'anno scolastico 2006-2007, la terza classe di completamento del ciclo. 

2. Fino all'emanazione del relativo regolamento governativo, si adotta, in via transitoria, l'assetto pedagogico, didattico e organizzativo individuato nell'allegato C, facendo riferimento al profilo educativo culturale e professionale individuato nell'allegato D. 
3. Al fine di assicurare il passaggio graduale al nuovo ordinamento per l'anno scolastico 2004-2005, e fino alla messa a regime della scuola secondaria di primo grado, l'assetto organico delle scuole secondarie di primo grado, come definito dall'articolo 10, comma 4, viene confermato secondo i criteri fissati nel decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 1982, n. 782. 
4. In attesa dell'emanazione del regolamento governativo di cui al comma 2, le istituzioni scolastiche, nell'esercizio della propria autonomia didattica ed organizzativa, provvedono ad adeguare la configurazione oraria delle cattedre e dei posti di insegnamento ai nuovi piani di studio allegati al presente decreto. 
5. Ai fini dell'espletamento dell'orario di servizio obbligatorio, il personale docente interessato ad una diminuzione del suo attuale orario di cattedra viene utilizzato per le finalità e per le attività educative e didattiche individuate, rispettivamente, dall'articolo 9 e dall'articolo 10. 
6. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, sono ridefinite le classi di abilitazione all'insegnamento, in coerenza con i nuovi piani di studio della scuola secondaria di primo grado. 
Art. 15

Attività di tempo pieno e di tempo prolungato

1. Al fine di realizzare le attività educative di cui all'articolo 7, commi 1, 2 e 3, e all'articolo 10, commi 1, 2 e 3, è confermato in via di prima applicazione, per l'anno scolastico 2004-2005, il numero dei posti attivati complessivamente a livello nazionale per l'anno scolastico 2003-2004 per le attività di tempo pieno e di tempo prolungato ai sensi delle norme previgenti. Per gli anni successivi, ulteriori incrementi di posti, per le stesse finalità, possono essere attivati nell'ambito della consistenza dell'organico complessivo del personale docente dei corrispondenti ordini di scuola determinata con il decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, di cui all'articolo 22, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448. 
Art. 16

Frequenza del primo ciclo dell'istruzione
1. Restano in vigore, in attesa dell'emanazione del decreto legislativo con il quale sarà ridefinito ed ampliato, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 28 marzo 2003, n. 53, l'obbligo di istruzione di cui all'articolo 34 della Costituzione, le sanzioni previste dalle vigenti disposizioni per il caso di mancata frequenza del primo ciclo dell'istruzione. 
Art. 17

Disposizioni particolari per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e di Bolzano 

1. Sono fatte salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano in conformità ai rispettivi statuti e relative norme di attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.

2. Fermo restando quanto stabilito dal comma 1, nel territorio della provincia di Trento, il presente decreto si applica compatibilmente con quanto stabilito dall'intesa tra il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca e la provincia autonoma di Trento, sottoscritta il 12 giugno 2002, come integrata il 29 luglio 2003; in particolare sono fatte salve, per i tre anni scolastici successivi alla data di entrata in vigore del presente decreto, le iniziative finalizzate all'innovazione, relative al primo ciclo dell'istruzione avviate sulla base della predetta intesa a decorrere dal 1° settembre 2003. 
Art. 18

Norma finanziaria 

1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 6, comma 2, dell'articolo 12, comma 1, e dell'articolo 13, comma 1, limitatamente alla scuola dell'infanzia statale e alla scuola primaria statale, determinati nella misura massima di 12.731 migliaia di euro per l'anno 2003, 45.829 migliaia di euro per l'anno 2004 e 66.198 migliaia di euro a decorrere dall'anno 2005, si provvede con i fondi previsti allo scopo dall'articolo 7, comma 5, della legge 28 marzo 2003, n. 53. 
Art. 19

Norme finali e abrogazioni 

1. Sono fatti salvi gli interventi previsti, per gli alunni in situazione di handicap, dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104.

2. Le espressioni "scuola materna", "scuola elementare" e "scuola media" contenute nelle disposizioni vigenti si intendono sostituite, rispettivamente, dalle espressioni "scuola dell'infanzia", "scuola primaria" e "scuola secondaria di primo grado".

3. Le seguenti disposizioni del testo unico approvato con decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, continuano ad applicarsi limitatamente alle sezioni di scuola materna e alle classi di scuola elementare e di scuola media ancora funzionanti secondo il precedente ordinamento ed agli alunni ad essi iscritti, e sono abrogate, a decorrere dall'anno scolastico successivo al completo esaurimento delle predette sezioni e classi: articolo 99, commi 1 e 2; articolo 104; articolo 109, commi 2 e 3; articolo 118; articolo 119; articolo 128, commi 3 e 4; articolo 145; articolo 148; articolo 149; articolo 150; articolo 161, comma 2; articolo 176; articolo 177; articolo 178, commi 1 e 3; articolo 183, comma 2; articolo 442.

4. Le seguenti disposizioni del testo unico di cui al comma 3 sono abrogate a decorrere dall'anno scolastico successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto: articolo 129; articolo 130; articolo 143, comma 1; articolo 147; articolo 162, comma 5; articolo 178, comma 2.

5. è abrogata ogni altra disposizione incompatibile con le norme del presente decreto.

6. Al testo unico di cui al comma 3 sono apportate le seguenti modificazioni:

a. all'articolo 100, comma 1, le parole: "di cui all'articolo 99" sono soppresse; 

b. all'articolo 183, comma 1, le parole: "a norma dell'articolo 177, comma 5" sono soppresse.

7. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo osservare.

D.M. 8 ottobre 2001 

Concessione di contributi alle scuole materne non statali per la partecipazione alla realizzazione nel sistema pre-scolastico integrato

IL MINISTRO DELL'ISTRUZIONE DELL'UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

Vista la legge 23 dicembre 2000, n. 389, concernente l'approvazione de bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2001 e del bilancio pluriennale per il triennio 2001-2003; 

Visto il decreto ministeriale 29 dicembre 2000 del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, avente ad oggetto «Ripartizione in capitoli delle unità previsionali di base relative al bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 2001»; 

Visto il decreto del 27 marzo 2001 con il quale il Capo Dipartimento per i servizi nel territorio ha assegnato alla direzione generale per l'organizzazione dei servizi sul territorio, sul cap. 4151, risorse finanziarie pari a lire trecentoquarantaseimiliardi per far fronte alle spese per la partecipazione alla realizzazione del sistema pre-scolastico integrato; 

Visto il decreto n. 27364 del Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica del 2 maggio 2001 concernente le variazioni di bilancio apportate, per l'esercizio 2001, che incrementa, in termini di cassa e di competenza, il predetto cap. 4151 di lire centocinquantaquattromiliardi, determinando pertanto una disponibilità complessiva di lire cinquecentomiliardi; 

Visto il disegno di legge concernente l'assestamento di bilancio, per l'esercizio 2001, mediante il quale è stata apportata al finanziamento predetto di lire 500 miliardi iscritto sul cap. 4151, la riduzione, in termini di competenza, di lire 100 miliardi e, in termini di cassa di lire 200 miliardi; 

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 novembre 2000, n. 347, con il quale è stato adottato il regolamento recante norme di organizzazione del Ministero della pubblica istruzione; 

Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio; 

Vista la legge 14 agosto 2000, n. 247, concernente «Interventi urgenti per l'utilizzazione di finanziamenti destinati all'istruzione», che ha determinato il criterio per l'assegnazione, nell'anno finanziario 2000, dei fondi alle scuole materne non statali autorizzate sulla base di un parametro unitario per sezione; 

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241; 

Considerato che, in applicazione dell'art. 12 della predetta legge n. 241, occorre predeterminare i criteri e le modalità per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari ad Enti pubblici e privati; 

Tenuto conto che sulle scuole materne riconosciute paritarie gravano maggiori oneri derivanti dall'osservanza dei princìpi generali e delle regole stabilite dall'art. 1, comma 4, della legge n. 62 del 2000; 

Tenuto conto che le scuole materne autorizzate e paritarie che operano in province caratterizzate da situazioni di svantaggio sociale, per realizzare la piena partecipazione al sistema pre-scolastico integrato, richiedono interventi finanziari perequativi; 

Visti i risultati della elaborazione redatta, per l'anno 2001, dal Servizio per l'automazione informatica e l'innovazione tecnologica, che consentono di individuare quali province caratterizzate da situazioni di svantaggio sociale, in base alla graduatoria allegata che costituisce parte integrante del presente decreto, quelle con punteggio inferiore alla media nazionale del 48,8%; 

Decreta:

 1. Per le motivazioni di cui alle premesse, il 90% dei contributi relativi al finanziamento iscritto al cap. 4151 dello stato di previsione della spesa per l'anno 2001, sono accreditati agli uffici scolastici provinciali per la destinazione alle scuole materne non statali secondo i criteri e le modalità che seguono: 

a) per una misura pari al 70% della somma complessiva alle scuole materne non statali autorizzate e a quelle paritarie da assegnare in base alla proporzione tra le sezioni funzionanti a livello nazionale e quelle funzionanti in ciascuna provincia; 

b) per una misura pari al 5% della somma complessiva alle scuole materne non statali autorizzate e a quelle paritarie, che operano in àmbiti territoriali caratterizzati da situazioni di svantaggio sociale, da assegnare in base alla proporzione tra le sezioni funzionanti a livello nazionale e quelle funzionanti in ciascuna provincia; 

c) per una misura pari al 25% della somma complessiva alle scuole materne non statali riconosciute paritarie in relazione ai maggiori oneri imposti dalla menzionata legge n. 62 del 2000. 

 2. Il 10% dei contributi relativi al finanziamento iscritto al cap. 4151 è utilizzato per l'eventuale rettifica, in corso di esercizio finanziario, del numero delle sezioni di scuole materne non statali operanti nelle singole province del territorio italiano. Quanto non utilizzato per la finalità sopra indicata è destinato alle scuole con i medesimi criteri di cui all'art. 1. 

 3. Gli uffici scolastici regionali impartiranno alle proprie articolazioni territoriali le istruzioni per la concreta erogazione dei finanziamenti alle scuole interessate. 

------------------------

	 

	Allegato 

Graduatoria - indice sintetico del contesto 

Allegato al decreto ministeriale 8 ottobre 2001, n. 147 

Posizione 
Province 
Punteggio 
 
 
 
 
1 
Trieste 
100,00 
 
 
2 
Bologna 
97,41 
 
 
3 
Milano 
89,22 
 
 
4 
Firenze 
87,07 
 
 
5 
Genova 
85,37 
 
 
6 
Parma 
84,76 
 
 
7 
Savona 
83,70 
 
 
8 
Rimini 
80,01 
 
 
9 
Piacenza 
78,51 
 
 
10 
Imperia 
76,51 
 
 
11 
Roma 
76,08 
 
 
12 
Siena 
75,89 
 
 
13 
Ravenna 
75,83 
 
 
14 
Modena 
74,20 
 
 
15 
Biella 
74,05 
 
 
16 
Reggio Emilia 
73,44 
 
 
17 
Torino 
73,22 
 
 
18 
Gorizia 
73,09 
 
 
19 
Prato 
72,60 
 
 
20 
Alessandria 
72,29 
 
 
21 
Novara 
71,38 
 
 
22 
Venezia 
71,09 
 
 
23 
Ferrara 
70,64 
 
 
24 
Livorno 
70,47 
 
 
25 
La Spezia 
70,10 
 
 
26 
Forlì 
68,51 
 
 
27 
Grosseto 
67,89 
 
 
28 
Asti 
67,83 
 
 
29 
Verona 
67,54 
 
 
30 
Mantova 
67,44 
 
 
31 
Verbano-Cusio-Ossola 
66,82  
 
 
32 
Pavia 
66,75 
 
 
33 
Vercelli 
66,48 
 
 
34 
Lucca 
66,46 
 
 
35 
Pisa 
66,35 
 
 
36 
Pistoia 
64,74 
 
 
37 
Arezzo 
64,44 
 
 
38 
Cremona 
63,18 
 
 
39 
Udine 
63,18 
 
 
40 
Cuneo 
62,78 
 
 
41 
Vicenza 
62,16 
 
 
42 
Como 
61,57 
 
 
43 
Lodi 
61,21 
 
 
44 
Padova 
61,15 
 
 
45 
Varese 
61,13 
 
 
46 
Belluno 
61,11 
 
 
47 
Brescia 
60,11 
 
 
48 
Ancona 
60,04 
 
 
49 
Perugia 
57,85 
 
 
50 
Terni 
57,84 
 
 
51 
Bergamo 
57,79 
 
 
52 
Pordenone 
56,56 
 
 
53 
Sondrio 
56,51 
 
 
54 
Lecco 
56,51 
 
 
55 
Treviso 
56,38 
 
 
56 
Massa Carrara 
56,00 
 
 
57 
Pesaro e Urbino 
55,42 
 
 
58 
Macerata 
52,44 
 
 
59 
Rovigo 
51,76 
 
 
60 
Ascoli Piceno 
49,46 
 
 
61 
Viterbo 
48,02 
 
 
62 
Pescara 
47,92 
 
 
63 
Rieti 
39,99 
 
 
64 
L'Aquila 
39,86 
 
 
65 
Teramo 
38,24 
 
 
66 
Chieti 
35,18 
 
 
67 
Latina 
34,61 
 
 
68 
Sassari 
30,90 
 
 
69 
Cagliari 
29,76 
 
 
70 
Isernia 
28,40 
 
 
71 
Campobasso 
26,99 
 
 
72 
Oristano 
24,44 
 
 
73 
Frosinone 
23,80 
 
 
74 
Bari 
21,52 
 
 
75 
Ragusa 
20,39 
 
 
76 
Messina 
19,74 
 
 
77 
Matera 
19,37 
 
 
78 
Palermo 
19,16 
 
 
79 
Trapani 
18,92 
 
 
80 
Salerno 
17,62 
 
 
81 
Siracusa 
17,16 
 
 
82 
Nuoro 
16,25 
 
 
83 
Potenza 
15,92 
 
 
84 
Lecce 
15,36 
 
 
85 
Catania 
15,05 
 
 
86 
Avellino 
14,88 
 
 
87 
Benevento 
13,79 
 
 
88 
Taranto 
13,40 
 
 
89 
Brindisi 
12,72 
 
 
90 
Foggia 
9,60 
 
 
91 
Cosenza 
9,43 
 
 
92 
Napoli 
9,32  
 
 
93 
Agrigento 
8.24 
 
 
94 
Catanzaro 
7,65 
 
 
95 
Enna 
6,78 
 
 
96 
Caltanissetta 
5,40 
 
 
97 
Reggio Calabria 
3.46 
 
 
98 
Caserta 
3.01 
 
 
99 
Vibo Valentia 
0,45 
 
 
100 
Crotone 
0,00 
 
 


L. R. PIEMONTE 6 agosto 1996, n. 61. 

Contributi ai comuni per concorrere al funzionamento delle scuole materne autonome.

(Testo coordinato)

Art. 1. (Finalita')
1. La Regione Piemonte garantisce il diritto alla liberta' di educazione nel quadro dei principi sanciti dagli articoli 3, 33 e 34 della Costituzione e dall'articolo 4 dello Statuto e, riconoscendo la funzione sociale delle scuole materne di cui all'articolo 2, ne promuove lo sviluppo e ne sostiene l'attivita' mediante un proprio intervento finanziario. 

2. L'intervento finanziario deve tendere a conseguire il trattamento paritario degli utenti delle diverse scuole statali e non statali, funzionanti nel territorio. 

3. Gli interventi finanziari di cui alla legge sono distinti ed aggiuntivi rispetto agli interventi di assistenza scolastica destinati agli alunni a norma delle vigenti disposizioni, nonche' rispetto a qualsiasi altra contribuzione prevista dalla normativa statale e regionale in favore delle scuole non statali e a quanto previsto e stanziato dai comuni nei rispettivi bilanci a favore delle scuole materne di cui all'articolo 2. 

Art. 2. (Ambito di applicazione)
1. Le norme di cui alla legge riguardano le scuole materne non statali e non dipendenti da Enti locali territoriali, istituite e gestite nell'ambito della normativa vigente, purche' non abbiano fine di lucro e siano aperte alla generalita' dei cittadini. 

Art. 3. (Contributi)
1. La Regione interviene annualmente con propri contributi finalizzati al sostegno delle scuole materne di cui all'articolo 2 tramite i comuni che, attraverso convenzioni, concorrono alle spese di gestione delle stesse. I contributi vengono assegnati: 

a) nella misura del 75 per cento dello stanziamento globale per ogni sezione funzionante, ed avente i requisiti di cui all'articolo 2, nelle scuole dei comuni con popolazione fino a 6.000 abitanti e alle scuole materne delle frazioni dei comuni capoluogo; 

b) nella misura del 25 per cento dello stanziamento globale per ogni sezione funzionante, ed avente i requisiti di cui all'articolo 2, nelle scuole dei Comuni non capoluoghi di Provincia con popolazione superiore a seimila abitanti. 
2. Nel caso in cui il comune, entro il 31 luglio di ogni anno, non stipuli la convenzione di cui all'articolo 4, le scuole possono richiedere entro il 10 settembre alla Giunta regionale il contributo in modo diretto sulla base di un programma. La Giunta regionale verifica le motivazioni del mancato convenzionamento da parte del comune, l'esistenza dell'autorizzazione al funzionamento rilasciata dall'autorita' competente e, sentito il comune interessato, delibera l'erogazione del contributo in misura equivalente a quella prevista dalla presente legge. 

Art. 4. (Contenuto della convenzione)
1. La convenzione di cui all'articolo 3 deve, tra l'altro, stabilire: 

a) la durata, almeno triennale, rinnovabile in mancanza di disdetta; 

b) la misura e le modalita' di erogazione del contributo comunale; 

c) i seguenti adempimenti per la scuola: 

1) di operare, nell'autonomia dei propri indirizzi educativi, nel rispetto della legge 18 marzo 1968, n. 444 e degli orientamenti didattici vigenti; 

2) di conformare il calendario e l'orario scolastico a quelli stabiliti dalle norme vigenti, salva la facolta' per le scuole di offrire maggiori prestazioni; 

3) di accogliere indistintamente i bambini di ambo i sessi in eta' di ammissione alla scuola materna secondo le norme vigenti; 

4) di non costituire sezioni inferiori a quindici alunni. Il numero minimo puo' essere ridotto nel caso di sezione unica; 

5) di concordare con il comune, sentita la Commissione di cui alla lettera d), le quote a carico delle famiglie, in relazione alla misura del contributo comunale, il quale ha carattere integrativo delle quote suddette e tende alla parita' di trattamento degli alunni di scuole materne statali e non statali; 

6) di costituire, sulla base di un regolamento interno, organi di partecipazione con la rappresentanza dei genitori e del personale, in analogia a quanto previsto per le scuole statali; 

7) di applicare il Contratto nazionale di lavoro per il personale dipendente; nel caso di personale volontario, anche questo deve essere in possesso del titolo idoneo (se svolge funzione integrativa, e non sostitutiva del personale docente, deve comunque possedere un diploma di scuola media superiore); 

8) di produrre, al fine di evidenziare l'assenza di finalita' di lucro un rendiconto annuale che dovra' fare riferimento, per le spese: 

8.1) al contratto collettivo di lavoro, alle convenzioni con le eventuali congregazioni religiose o ad altre forme di cooperazione; 

8.2) al canone annuo di locazione degli immobili locati nel rispetto e nelle forme previste dalla legislazione vigente; 

8.3) alle spese di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

d) La costituzione di una Commissione paritetica tra rappresentanti della scuola e del comune, per l'esame del rendiconto di cui alla lettera c), numero 8), per il controllo sull'applicazione della convenzione e per lo sviluppo di rapporti tra la scuola autonoma e altri tipi di scuole eventualmente esistenti nel comune. 

Art. 5. (Richiesta di contributo)
1. I comuni che abbiano stipulato o intendano stipulare convenzioni con le scuole materne autonome senza fini di lucro, sulla base di quanto disposto dall'articolo 4, per essere ammessi al contributo di cui all'articolo 3 devono inoltrare domanda al Presidente della Giunta regionale, allegando copia della convenzione o bozza della stessa, entro il 31 luglio di ogni anno. 

2. La Giunta regionale assegna i contributi entro il 30 settembre e provvede alla liquidazione, in un'unica soluzione, avuta la prova dell'avvenuta stipula della convenzione, entro il 31 marzo successivo. 

Art. 6. (Disposizioni finanziarie)
1. Per l'attuazione della legge e' autorizzata, per l'anno finanziario 1996, la spesa di lire 5.000.000.000. 

2. Nello stato di previsione della spesa del bilancio preventivo per l'anno 1996 e per gli anni successivi e' istituito il seguente capitolo: "Contributi ai comuni per concorrere al funzionamento delle scuole materne autonome" con lo stanziamento, in termini di cassa e di competenza, di lire 5.000.000.000. 

3. Agli oneri derivanti dall'applicazione del comma 1 si provvede mediante riduzione di pari importo del capitolo n. 15910 del bilancio di previsione per l'esercizio corrente. 

4. Per gli anni successivi la dotazione del capitolo di cui al comma 2 e' definita con le leggi di approvazione dei relativi bilanci. 

Art. 7. (Norma transitoria)
1. Il termine per la presentazione della domanda relativa ai contributi in conto 1996 e' stabilito al 31 dicembre. 

2. La Giunta regionale assegnera' i contributi di cui al comma 1 entro il 31 marzo 1997. 

3. Nel caso di comuni che, all'entrata in vigore della legge, abbiano in atto convenzioni con scuole materne autonome, il contributo regionale, di cui alla legge, deve andare a favore delle scuole convenzionate in aggiunta al finanziamento gia' stabilito nelle convenzioni a carico del comune; le convenzioni dovranno, pertanto, essere modificate con l'introduzione della nuova misura complessiva del contributo. 

4. Il personale dipendente in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge non rientra nella previsione di cui all'articolo 4, comma 1, lettera c), numero 7. 

L.R. LAZIO 22 aprile 2002, n. 10 

Interventi a sostegno della famiglia per l'accesso alle opportunità educative nella scuola dell'infanzia. 

 
 Art. 1 Finalità. 

1. Nel quadro dei princìpi sanciti dagli articoli 3 e 34 della Costituzione, la Regione agevola l'accesso alla scuola dell'infanzia, di cui riconosce il ruolo di servizio educativo e sociale di interesse pubblico, che concorre con la famiglia alla crescita ed alla formazione dei minori, nel rispetto dell'identità individuale, culturale e religiosa, anche al fine di rimuovere gli ostacoli alla partecipazione delle donne e al mercato del lavoro e contribuire a creare le condizioni per conciliare le esigenze lavorative per quelle familiari. 

2. In particolare, la Regione riconosce e promuove il pluralismo delle offerte educative ed il diritto di scelta dal genitore, con particolare riguardo ai minori le cui famiglie versino in condizioni di disagio economico o di svantaggio socio-culturale. 

 Art. 2 Contributi e soggetti beneficiari. 

1. Per il conseguimento delle finalità di cui ha all'articolo 1 è concesso, alle madri lavoratrici ovvero alle madri che, ai sensi del D.Lgs. 21 aprile 2000, n. 181, risultano essere disoccupate di lingua durata, inoccupate di lunga durata o reinserimento lavorativo, un contributo per ogni figlio che frequenta le seguenti tipologie di scuole dell'infanzia aventi sede legale nella Regione: 

a) paritarie private; 

b) private autorizzate al funzionamento ai sensi dell'articolo 333, del D.Lgs. 16 aprile 1994, n. 297; 

c) statali e paritarie degli enti locali. 

2. Ai fini della concessione del contributo per la frequenza delle scuole dell'infanzia di cui al comma 1, lettera b), le scuole medesime devono possedere i seguenti requisiti: 

a) applicazione delle norme vigenti in materia di inserimento di studenti con handicap o in condizioni di svantaggio; 

b) rapporto di lavoro individuale per tutto il personale della scuola conforme ai contratti collettivi di settore, fatta eccezione per il personale religioso che presta servizio nell'àmbito della propria congregazione. 

3. L'ammontare complessivo del contributo per la frequenza delle scuole dell'infanzia di cui al comma 1, lettera c), è determinato in misura pari al 50 per cento dello stanziamento di cui all'articolo 5, comma 2. 

4. Il contributo di cui il al comma è finalizzato a concorrere al pagamento delle rette ovvero dei servizi per la frequenza delle scuole dell'infanzia ed è erogato dai comuni competenti per il territorio , secondo le modalità stabilite con il regolamento è di cui all'articolo 3. 

 Art. 3 Regolamento. 

1. Con regolamento regionale, entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono determinati l'ammontare, le condizioni, le modalità ed i criteri per la concessione dei contributi, tenendo conto delle seguenti condizioni di priorità: 

a) favorire l'inserimento di bambini disabili o con difficoltà di adattamento e di integrazione; 

b) favorire l'inserimento di bambini in situazione di svantaggio economico; 

c) favorire l'inserimento di bambini in situazione di svantaggio socio-culturale determinato anche da carenza di servizio pubblico nell'àmbito territoriale di residenza o in cui si svolge l'attività lavorativa dei genitori. 

 

Art. 4 Relazione illustrativa. 

1. La Giunta regionale, entro il 30 settembre di ciascun anno, presenta al Consiglio regionale una relazione relativa all'anno precedente, con la quale provvede a fornire dati statistici e contabili concernenti l'attuazione della presente legge con riferimento all'andamento della richiesta e dell'offerta formativa nella scuola dell'infanzia. 

 Art. 5 Disposizioni finanziarie. 

1 Alla copertura degli interventi previsti dalla presente legge si provvede, per gli esercizi finanziari 2002-2006, attraverso le risorse stanziate, nell'àmbito del Programma operativo regionale (P.O.R.)- Obiettivo 3-Asse E, sui capitoli A22113, A22114 e A22115. 

2. Per l'esercizio finanziario 2002 è disposto uno stanziamento, aggiuntivo rispetto alle risorse di cui al comma 1, di euro 600 mila, mediante l'istituzione di apposito capitolo nell'àmbito dell'UPB F32. Alla copertura del relativo onere si provvede mediante riduzione di pari importo dello stanziamento dell'UPB T22. 

L.R. LOMBARDIA 11 febbraio 1999, n. 8
Interventi regionali a sostegno del funzionamento delle scuole materne autonome 

(Testo coordinato)

Art. 1 Finalità. 

1. La Regione Lombardia garantisce il diritto alla libertà di educazione nel quadro dei principi sanciti dagli artt. 3, 33 e 34 della Costituzione e dall'art. 3 del proprio Statuto. 

2. La Regione Lombardia, a tal fine, riconosce la funzione sociale delle scuole materne di cui all'art. 2, promuovendone lo sviluppo e sostenendone l'attività mediante un proprio intervento finanziario teso a conseguire la parità di trattamento degli utenti delle diverse scuole statali e non statali funzionanti nel territorio. 

3. Tale intervento finanziario è distinto ed integrativo rispetto a quello comunale, a quello per il diritto allo studio e a qualsiasi altra contribuzione prevista dalla normativa statale, regionale o da convenzione, così da integrare fino alla copertura del costo medio complessivo pro-sezione delle corrispondenti scuole statali presenti in Lombardia. 

 Art. 2 Soggetti beneficiari, contributi, norma di prima attuazione e norma finanziaria. 

1. Le norme di cui alla presente legge riguardano le scuole materne non statali e non comunali, istituite e gestite nell'ambito della normativa vigente, purché non abbiano fine di lucro e siano aperte alla generalità dei cittadini. È garantito il rispetto delle diverse tradizioni culturali, religiose ed educative, nell'ambito dei principi generali di cui all'art. 1. 

2. La Regione interviene annualmente con propri contributi, finalizzati a sostenere i costi di gestione delle scuole materne di cui al comma 1, anche al fine del contenimento delle rette a carico della famiglia. Detti contributi sono erogati o tramite i comuni, i quali stipulano apposita convenzione, o direttamente alle scuole materne, nel caso il comune opti per l'erogazione diretta da parte della Regione alle scuole medesime, nonché nel caso di cui al comma 7. 

3. Lo stanziamento globale previsto annualmente nel bilancio regionale a finanziamento della presente legge viene assegnato in rapporto al numero delle sezioni di scuola materna, con quote crescenti a favore delle scuole con numero di sezioni più basso, secondo criteri stabiliti dalla deliberazione consiliare di cui al comma 4. 

4. La Giunta regionale propone al Consiglio regionale una delibera triennale che determina i criteri e definisce uno schema tipo di convenzione tra i Comuni e le scuole materne autonome. 

5. La convenzione di cui al comma 4 deve, tra l'altro, stabilire: 

a) la durata, almeno triennale, rinnovabile tacitamente in mancanza di disdetta comunicata da una delle parti mediante lettera raccomandata almeno sei mesi prima della scadenza della convenzione; 

b) la misura e le modalità di erogazione del contributo regionale assegnato dal comune all'ente o su richiesta del comune direttamente dalla Regione all'ente, ai sensi della presente legge, nonché dei contributi di cui all'articolo 1 del comma 3; 

c) gli adempimenti per la scuola; 

d) gli indirizzi per il contenimento delle rette a carico delle famiglie; 

e) la costituzione di una commissione paritetica tra rappresentanti della scuola, dei genitori e del Comune, anche per l'esame del rendiconto annuale e per il controllo dell'applicazione della convenzione. 

6. I comuni che abbiano stipulato convenzioni con le scuole materne non statali e non comunali, per essere ammessi ai contributi di cui ai commi 2 e 3, devono inoltrare domanda al Presidente della Giunta regionale, allegando copia della convenzione o schema della stessa entro il 30 novembre di ogni anno. 

7. Nel caso in cui il comune, a seguito di documentata richiesta, non abbia stipulato, nei termini previsti dal comma 6, la convenzione di cui al comma 4, con le scuole materne operanti nel proprio territorio, le scuole stesse possono usufruire direttamente del contributo regionale inoltrando domanda alla Giunta regionale entro il 10 dicembre di ogni anno. Alla domanda deve essere allegata la documentazione che attesti le motivazioni del diniego comunale o che ne comprovi l'inerzia, l'autorizzazione al funzionamento dell'autorità scolastica territoriale competente e la richiesta di sottoscrizione della convenzione da stipulare con la Regione. 

8. La Giunta regionale assegna i contributi entro il 28 febbraio di ogni anno. Il dirigente della struttura regionale competente provvede alla liquidazione, in un'unica soluzione, ai comuni, previo accertamento dell'avvenuta stipula della convenzione, ovvero direttamente alle scuole materne nei casi di cui al comma 2 dell'articolo 2. 

9. Fino all'approvazione della delibera triennale di cui al comma 4, lo schema tipo di convenzione risulta essere quello dell'allegato "A" alla presente legge e lo stanziamento globale previsto annualmente nel bilancio regionale, in attuazione del comma 3, è ripartito secondo i parametri di cui all'allegato "B" alla presente legge. 

10. Per l'anno scolastico 1998/99, ai fini della presentazione della domanda di contributo, si intendono valide le convenzioni già in atto tra comuni e scuole materne non statali e non comunali. 

11. Il termine per la presentazione della domanda relativa al contributo è fissato al sessantesimo giorno successivo all'entrata in vigore della presente legge; conseguentemente la Giunta regionale provvede all'assegnazione e liquidazione dei contributi entro i successivi 90 giorni. 

12. Per sostenere i costi di gestione delle scuole materne è autorizzata per l'esercizio finanziario 1999, la concessione di contributi di L. 20.000.000.000 di cui L. 17.500.000.000 erogati tramite i comuni e L. 2.500.000.000 direttamente alle scuole materne. 

Alla determinazione delle spese per gli anni successivi si provvederà con la legge di approvazione del bilancio ai sensi dell'art. 22, l° comma, della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 e successive modificazioni ed integrazioni. 

All'onere di L. 20.000.000.000 per il 1999, si fa fronte mediante corrispondente riduzione della dotazione finanziaria di competenza e di cassa del "Fondo globale per oneri relativi a spese correnti per l'adempimento di funzioni normali derivanti da nuovi provvedimenti legislativi" iscritto al capitolo 5.2.1.1.546 dello stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio finanziario 1999, utilizzando all'uopo l'accantonamento disposto alla voce 2.2.1.1.9042 "Interventi scuole materne (progetto 11.4.2)". 

All'ambito 2, settore 2, obiettivo 1 dello stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio finanziario 1999 sono apportate le seguenti variazioni: 

- 2.2.1.1.4390 "Contributi ai comuni per concorrere alle spese di gestione delle scuole materne non statali gestite senza fine di lucro" con la dotazione di competenza e di cassa di L. 17.500.000.000; 

- 2.2.1.1.4391 "Contributi a scuole materne non statali, istituite o gestite senza fine di lucro, per concorrere alle spese di gestione" con la dotazione finanziaria di competenza e di cassa di L. 2.500.000.000. 

Tra i capitoli di cui sopra sono autorizzate variazioni compensative ai sensi dell'art. 36, comma sette-quinquies della L.R. n. 34/1978 e successive modificazioni e integrazioni. 

La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione lombarda. 

------------------------

 

 Allegato "A" 

SCHEMA TIPO DI CONVENZIONE 

CONVENZIONE TRA IL COMUNE DI ............... E L'ENTE GESTORE DELLA SCUOLA MATERNA DI ............... 

attuativa della L.R. 11 febbraio 1999, n. 8 "Interventi regionali a sostegno del funzionamento delle scuole materne autonome". 

Premesso: 

- che la scuola materna svolge una pubblica funzione di carattere educativo e sociale, senza scopo di lucro; 

- che la stessa è autorizzata al funzionamento, a norma delle disposizioni in materia, dalle competenti autorità scolastiche; 

- che è aperta ai bambini in età prescolare, con precedenza per quelli residenti nel Comune; 

- che la Regione Lombardia, con la L.R. 11 febbraio 1999, n. 8 "Interventi regionali a sostegno del funzionamento delle scuole materne autonome" intende garantire il diritto alla libertà di educazione nel quadro dei principi sanciti dagli artt. 3, 33 e 34 della Costituzione; 

- che gli interventi finanziari pubblici devono tendere a conseguire la parità di trattamento degli utenti delle diverse scuole statali e non statali, funzionanti nel territorio; 

- che l'intervento finanziario previsto dalla succitata legge regionale è distinto ed integrativo rispetto a quello comunale ed a qualsiasi altro contributo erogato in base alla normativa statale e regionale o da convenzione. 

TRA il Comune di ............... e l'Ente gestore della scuola materna di ............... si conviene quanto segue: 

Art. 1. Le premesse fanno parte integrante e sostanziale della presente convenzione. 

Art. 2. La presente convenzione ha validità triennale, rinnovabile tacitamente in mancanza di disdetta comunicata da una delle parti mediante lettera raccomandata almeno sei mesi prima della scadenza della convenzione. 

Art. 3. Il Comune si impegna ad inoltrare alla Giunta regionale la domanda di contributo ai sensi della L.R. 11 febbraio 1999, n. 8 "Interventi regionali a sostegno del funzionamento delle scuole materne autonome", entro il 31 luglio di ogni anno allegando copia della presente convenzione. 

Art. 4. Il Comune provvederà, entro dieci giorni dalla liquidazione del contributo regionale, ad erogarlo all'Ente gestore delle scuole materne. 

Art. 5. Il Comune provvederà altresì ad erogare all'Ente gestore per l'anno ............... un ulteriore contributo complessivo di L. ............... a sostegno del funzionamento delle scuole materne. 

Art. 6. La scuola si impegna a: 

a) operare, nell'autonomia dei propri indirizzi e progetti educativi, con riferimento agli orientamenti didattici vigenti; 

b) conformare il calendario e l'orario scolastico a quelli stabiliti dalle norme vigenti, salvo la facoltà per le scuole di offrire maggiori prestazioni; 

c) accogliere indistintamente i bambini di ambo i sessi, senza discriminazioni razziali o religiose, in età di ammissione alla scuola materna, secondo le norme vigenti; 

d) non costituire sezioni di norma superiori a 27 alunni e non inferiori a 15, con la possibilità di riduzione del numero nel caso di sezione unica e nei casi previsti dalle vigenti leggi: 

e) costituire, sulla base di un regolamento interno, organi di Partecipazione con la rappresentanza dei genitori e del personale; 

f) applicare il Contratto Nazionale di Lavoro FISM, CISL, CGIL, UIL, SNALS Scuole, per il personale dipendente ed eventuali convenzioni con le Congregazioni religiose; 

g) produrre, al fine di evidenziare l'assenza di finalità di lucro, il rendiconto consuntivo annuale; 

h) costituire una Commissione paritetica tra rappresentanti delle Scuole, dei genitori e del Commissione d'esame del rendiconto annuale e per il controllo sull'applicazione della convenzione. 

IL COMUNE 

L'ENTE GESTORE 

------------------------

	

	Allegato "B" 

Ipotesi parametrica di ripartizione dello stanziamento regionale 

Quota ipotetica per la mono-sezione: L. 6.500.000 

Ipotesi di riduzione a scalare in rapporto al numero delle sezioni: 

Nr. Sezioni 
Contributo per sezioni 
1 
6.500.000 
2 
5.900.000 
3 
5.300.000 
4 
4.700.000 
5 
4.100.000 
6 
3.500.000 
7 
3.100.000 
8 
2.800.000 
9 
2.500.000 
10 
2.300.000 
------------------------


L.R. SICILIA 3 ottobre 2002, n. 14 (1). 

Norme per l'erogazione del buono scuola ed interventi l'attuazione del diritto allo studio nelle scuole dell'infanzia, elementari e secondarie. 

------------------------ 

(1) Pubblicata sulla Gazz. Uff. Reg. sic. 4 ottobre 2002, n. 46. 
 Indice  Art. 1 - Finalità. Art. 2 - Destinatari degli interventi. Art. 3 - Buono scuola. Art. 4 - Vigilanza e controllo. Art. 5 - Decorrenza degli interventi. Art. 6 - Interventi per il diritto allo studio. Art. 7 - Tassa rifiuti solidi urbani. Annualità pregresse. Art. 8 - Modifiche di norma e proroga di termini. Art. 9 - Trasporto gratuito alunni scuole dell'obbligo e medie superiori. Art. 10 - Ulteriore contributo per l'acquisto dei libri di testo per gli alunni della scuola media inferiore. Art. 11 - Museo interdisciplinare. Art. 12 - Stamperia regionale Braille. Art. 13 - Ulteriori finanziamenti per le scuole materne ed elementari. Art. 14 - Norma finanziaria. Art. 15  

 Art. 1 Finalità. 

1. La Regione riconosce e garantisce la libertà della famiglia nell'educazione dei figli e il diritto allo studio per tutti gli studenti delle scuole di ogni ordine e grado, nel quadro dei princìpi sanciti dagli articoli 2, 30, 31 e 33 della Costituzione. 

2. Al fine di favorire l'esercizio di tale libertà la Regione promuove interventi volti a rimuovere gli ostacoli di ordine economico, sociale e culturale che si frappongono alla piena attuazione dei princìpi indicati al comma 1. La Regione, inoltre, combatte, ai fini della tutela dei fanciulli e dei giovani, ogni forma di sfruttamento minorile e giovanile e di lavoro nero, illegale e sottopagato, utilizzando le strutture e gli uffici periferici preposti alla prevenzione e repressione di tali fenomeni. 

3. La Regione riconosce e tutela il diritto dei fanciulli alla crescita equilibrata della loro persona nel quadro dei princìpi sanciti dagli articoli 8.33 e 8.37 della Carta Europea dei diritti del fanciullo dell'8 luglio 1992. 

4. La Regione garantisce su tutto il suo territorio il diritto allo studio e promuove ogni condizione affinché tale diritto possa essere esercitato da tutti i cittadini a prescindere dal sesso, dal credo religioso, dalle opinioni politiche, dalla razza e dalle condizioni socio-economiche. 

5. La Regione riconosce il ruolo centrale del sistema nazionale di istruzione nell'educazione e nella formazione dei cittadini nelle diverse età, scolare e adulta. 

6. Gli interventi previsti dalla presente legge sono finalizzati a garantire il diritto allo studio e la qualità dell'offerta formativa nella Regione siciliana. Tali interventi sono integrativi e complementari a quelli previsti da altre norme regionali e statali in materia. 

------------------------ 

 Art. 2 Destinatari degli interventi. 

1. Gli interventi previsti dalla presente legge sono destinati alle famiglie, agli studenti e agli altri soggetti che citano la potestà parentale per figli a carico che frequentino scuole dell'infanzia, di base e secondarie. 

2. Accedono agli interventi previsti dalla presente legge anche i soggetti di nazionalità straniera, quelli ai quali sia stata riconosciuta la condizione di apolide o di rifugiato politico o il permesso di soggiorno, secondo gli accordi internazionali e le vigenti disposizioni statali e unitarie. 

3. Nel caso di interventi in favore di portatori di handicap non tutelati da nucleo familiare i contributi sono erogati secondo le norme del codice civile. 

------------------------ 

 Art. 3 Buono scuola. 

1. Per l'attuazione delle finalità previste dalla presente legge, l'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione eroga in favore dei soggetti indicati dall'articolo 2, nei limiti degli stanziamenti di bilancio, un contributo annuo denominato "buono scuola" destinato a concorrere, sino ad un massimo del 75 per cento, e per un importo comunque non superiore a 1.500 euro per ogni buono, alle spese di frequenza, o per tasse e contributi disposti dalle scuole dell'infanzia, di base e secondarie, statali e paritarie, effettivamente sostenute per ciascun figlio durante l'anno scolastico. 

2. Il contributo è pari al 90 per cento delle spese sostenute, nei limiti dell'importo massimo stabilito al comma 1, per la frequenza di soggetti portatori di handicap. 

3. Con decreto del Presidente della Regione, adottato su proposta dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, previo parere della competente Commissione legislativa dell'Assemblea regionale siciliana, sono determinati in particolare: 

a) il limite di reddito per l'accesso al buono, da definire mediante sommatoria del quoziente familiare da attribuire a ciascuno dei componenti a carico del nucleo familiare stesso, con maggiorazione nel caso di componente interessato alla frequenza scolastica, e con priorità per le situazioni di maggiore svantaggio economico; 

b) la quota percentuale di copertura delle spese, da articolare, nel rispetto del limite massimo di cui al comma 1, in due o più fasce proporzionali a corrispondenti livelli di reddito, definiti secondo i parametri di cui alla precedente lettera a); 

c) le spese di frequenza da classificare ammissibili ai fini dell'assegnazione del buono e l'eventuale franchigia da applicare; 

d) le procedure e i termini d'inoltro delle istanze e le modalità di erogazione dei buoni scuola; 

e) le eventuali deroghe all'obbligo di frequenza presso lo stesso istituto per l'intero anno scolastico; 

f) i criteri di rappresentanza delle associazioni di cui al comma 1 dell'articolo 4. 

------------------------ 

 Art. 4 Vigilanza e controllo. 

1. In sede di valutazione sull'attuazione della presente legge, l'Osservatorio regionale permanente per la dispersione scolastica, istituito presso l'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione, è integrato da cinque rappresentanti di associazioni delle famiglie, scolastiche, sindacali e professionali degli insegnanti, di rilievo nazionale presenti nel territorio della Regione. Tra i compiti dell'Osservatorio regionale rientra il monitoraggio dell'offerta formativa fornita dalla scuola statale e paritaria. 

2. È istituito presso il Dipartimento pubblica istruzione dell'Assessorato regionale dei beni culturali ed ambientali e della pubblica istruzione un servizio con compiti ispettivi e di vigilanza da svolgere con cadenza almeno annuale, anche in collaborazione con gli organi dello Stato presenti nel territorio regionale, al fine di assicurare nel comparto scuola il rispetto della normativa regionale o statale in materia di diritto allo studio, parità scolastica ed erogazione del buono scuola. 

3. L'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione presenta alla Commissione legislativa competente dell'Assemblea regionale siciliana, a conclusione di ogni anno scolastico, una relazione sull'attività di vigilanza e sui dati di applicazione della presente legge. 

------------------------ 

 Art. 5 Decorrenza degli interventi. 

1. Gli interventi previsti dalla presente legge e coordinati con il decreto del Presidente della Regione, di cui al comma 3 dell'articolo 3, sono attuati a partire dall'anno scolastico 2002-2003. 

------------------------ 

 Art. 6 Interventi per il diritto allo studio. 

1. La Regione siciliana, in collaborazione con gli Enti locali, con le Autonomie scolastiche e con le organizzazioni no profit del settore, promuove interventi volti a rendere effettivo il diritto di ogni persona ad accedere a tutti i gradi del sistema scolastico e formativo. 

2. Ad integrazione degli interventi già previsti dalla vigente legislazione regionale e statale in materia di libri di testo; sussìdi didattici; borse di studio; scambi culturali e viaggi d'istruzione; educazione permanente e legalità; servizi di ristorazione e trasporti; obbligo scolastico e formativo, il Presidente della Regione, con decreto adottato su proposta dell'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione, previo parere della competente Commissione legislativa dell'Assemblea regionale siciliana, individua l'importo e le modalità di erogazione, attraverso le istituzioni scolastiche statali, di un assegno una tantum da destinare in favore delle famiglie e degli altri soggetti indicati all'articolo 2, in condizione di disagio economico. 

3. Il reddito complessivo lordo per l'accesso all'assegno una tantum è determinato dal decreto del Presidente della Regione di cui al comma 3 dell'articolo 3. 

4. L'importo dell'assegno non può superare l'ammontare di 750 euro e, in caso di più soggetti appartenenti allo stesso nucleo familiare che frequentino scuole statali di ogni ordine e grado, non può superare l'ammontare di 500 euro per ciascun soggetto. 

------------------------ 

 Art. 7 Tassa rifiuti solidi urbani. Annualità pregresse. 

1. L'Assessore regionale per i beni culturali ed ambientali e per la pubblica istruzione è autorizzato a concedere contributi alle istituzioni scolastiche statali di ogni ordine e grado della Sicilia per il pagamento della tassa rifiuti solidi urbani iscritta a ruolo fino all'anno 2000. 

------------------------ 

 Art. 8 Modifiche di norma e proroga di termini. 

1. (2). 

------------------------ 

(2) Sostituisce il comma 36 dell'art. 56, L.R. 3 maggio 2001, n. 6, il quale, a sua volta, sostituisce il comma 5 dell'art. 12, L.R. 24 febbraio 2000, n. 6. 

 

 Art. 9 Trasporto gratuito alunni scuole dell'obbligo e medie superiori. 

1. (3). 

------------------------ 

(3) Sostituisce, unicamente con l'art. 1, gli articoli 1 e 2, L.R. 26 maggio 1973, n. 24. 

 

Art. 10 Ulteriore contributo per l'acquisto dei libri di testo per gli alunni della scuola media inferiore. 

1. A decorrere dall'anno scolastico 2002-2003 è erogato nei limiti dell'attuale stanziamento di bilancio a favore dei soggetti individuati dall'articolo 2 per la frequenza della prima, seconda e terza classe della scuola media inferiore, un contributo aggiuntivo pari al 30 per cento di quello spettante ai sensi dell'articolo 17 della legge regionale 31 dicembre 1985, n. 57. 

2. Il contributo è erogato a favore dei soggetti medesimi il cui indicatore della situazione economica equivalente per l'anno 2001 non sia superiore a euro 14.177,25. Negli anni scolastici successivi si farà riferimento all'anno fiscale immediatamente precedente. L'indicatore della situazione economica equivalente è determinato con le modalità previste dal D.P.C.M. 18 maggio 2001. 

------------------------ 

 Art. 11 Museo interdisciplinare. 

1. (4). 

2. All'articolo 2, comma 2, della legge regionale 15 maggio 1991, n. 17 è abrogata la lettera 1). 

------------------------ 

(4) Aggiunge la lettera e) al comma 1 dell'art. 1, L.R. 15 maggio 1991, n. 17. 

 

 Art. 12 Stamperia regionale Braille. 

1. Gli avanzi di amministrazione discendenti dai contributi per gli anni 1998, 1999 e 2000 di cui alla legge regionale 30 dicembre 1980, n. 152 e successive modifiche ed integrazioni, concessi all'Unione Italiana Ciechi per il funzionamento della stamperia regionale Braille, possono essere utilizzati per acquisto di immobili, lavori di riattamento, ristrutturazione e manutenzione straordinaria anche degli immobili di proprietà dell'Unione Italiana Ciechi ed utilizzati esclusivamente per l'attività ed il funzionamento della stamperia regionale Braille. 

2. [Gli immobili, eventualmente già acquistati o da acquistare con tali fondi, restano comunque acquisiti al patrimonio della Regione siciliana e sono concessi in uso gratuito all'Unione Italiana Ciechi per le finalità, connesse al funzionamento della stamperia regionale Braille] (5). 

------------------------ 

(5) Comma abrogato dall'art. 63, comma 10, L.R. 23 dicembre 2002, n. 23. 

 

 Art. 13 Ulteriori finanziamenti per le scuole materne ed elementari. 

1. Per l'erogazione di assegni, premi, sussìdi e contributi per il mantenimento delle scuole materne non statali è autorizzata per l'anno 2002 l'ulteriore spesa di 2.221 migliaia di euro da iscrivere all'U.P.B. 9.2.1.3.1 (capitolo 373701). All'onere di cui al presente comma si provvede con parte delle disponibilità dell'U.P.B. 4.2.1.5.2 - capitolo 215704 - accantonamento 1015 del bilancio della Regione per l'esercizio finanziario medesimo. 

2. Nello stato di previsione della spesa del bilancio della Regione siciliana per l'esercizio finanziario 2002 sono introdotte le seguenti variazioni: 

- U.P.B. 9.2.1.1.2 (capitolo 372514) + 130 migliaia di euro; 

- U.P.B. 9.2.1.3.1 (capitolo 373702) + 4.127 migliaia di euro. 

3. Agli oneri di cui al comma 2 si provvede con parte e disponibilità della U.P.B. 4.2.1.5.2 - capitolo 215704 - accantonamento 1015 del bilancio della Regione per l'esercizio finanziario medesimo. 

------------------------ 

 Art. 14 Norma finanziaria. 

1. Per gli interventi previsti dalla presente legge sono autorizzate per l'esercizio 2002 le seguenti spese: 

a) per le finalità dell'articolo 3, comma 1: 17 milioni di euro; 

b) per le finalità dell'articolo 4, comma 1: 140 mila euro; 

c) per le finalità dell'articolo 6: 10 milioni di euro; 

d) per le finalità dell'articolo 7: 500 mila euro. 

2. Agli oneri di cui al comma 1 si provvede per l'esercizio 2002, quanto a 20.140 migliaia di euro con parte delle disponibilità dell'U.P.B. 4.2.1.5.2. - capitolo 215704, accantonamento 1010 e quanto a 7.500 migliaia di euro con le disponibilità dell'U.P.B. 4.2.1.5.2. - capitolo 215704 - accantonamento 1015 del bilancio della Regione per l'esercizio finanziario medesimo. 

3. Per gli esercizi finanziari 2003 e 2004 la spesa, valutata in 65.090 migliaia di euro per ciascuno dei predetti anni, trova riscontro nel bilancio pluriennale della Regione, codice 12.02.01, accantonamento 1010. 

------------------------ 

 Art. 15 

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione. 

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 
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